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BIOGRAFIA ESSENZIALE
Nata a Cosenza, vive e lavora a Rende (CS).

Agli inizi  degli anni ’80 inizia la sua carriera artistica con una vasta produzione figurativa e corona i suoi studi artistici ottenendo un diploma di Studi Superiori anche in Arti Plastiche presso l’università di Aix-en-Provence   (Francia). Continua la sua formazione al seguito di Grandi Maestri. Si specializza durante gli anni ottanta nelle più svariate tecniche pittoriche. 

Verso la metà degli anni ‘90, dopo molti anni di ricerca e sperimentazione tecnica e studi condotti sulle grandi Avanguardie e la Transavanguardia, passa da un gesto pittorico meramente figurativo ad un gesto pittorico più introspettivo, astratto e informale. Il cambiamento di tendenza e la raggiunta maturità artistica si deve fra l'altro alla partecipazione della stessa a seminari di alta levatura culturale, quali “L’Arte oltre il Duemila” tenuto dall’eminente critico e storico dell’arte e padre della Transavanguardia , Prof. Achille Bonito Oliva. La sua ricerca attuale è circoscritta nell’ambito delle arti visive in generale, per cui ha realizzato oltre a numerosi eventi espositivi di pittura,  anche installazioni, fotografia, video performance, video art. “… La sua pittura testimonia la volontà ad avviare un colloquio costruttivo per una rivalutazione e fruizione della sensibilità estetico-artistica nella cultura contemporanea, per coglierne la crisi e interpretarne le inquietudini …” Prof.ssa Flavia Stara.
 E’ presente in molte collezioni private e museali.
 Hanno scritto di lei: Boris Brollo, Antonio De Sensi, Roberto Iacovissi, Gianfranco Labrosciano, Fernando Miglietta, Flavia Stara, Emidio Di Carlo.
Documentazione dell’artista presso:

Archivio storico del Museo del Presente – Rende (CS)
Museo civico MAON di Rende (CS)
Associazione Culturale “La Tavolozza” di Sanremo (Imperia)
UCAI – Sezione decentrata di Corigliano Calabro (Cosenza)
CERU – Centro Risorse Umane del Parlamento Europeo – Bruxelles
Castello della Rancia -Tolentino (MC) – Antologica  “Memorie: cinquant’anni dopo – 1945 - 1995”

Sintesi delle principali esposizioni personali e collettive

2004 - Rende (CS) – Personale di Pittura “Figure e luoghi della memoria

-  Milano – Premio Nazionale “Giorgio Mondadori”

2005 - Marano d’Isera  - Premio “ Il Colore del Trentino”

2006  - Cosenza- Premio nazionale di pittura “Francesco Terrracina”

2007  - Rende (CS) – IX  Edizione del Galarte
2008  - Acri (CS) – “ComunicArte”

2009  - San Demetrio Corone (CS) – Biennale d’Arte Contemporanea   
2009    - Museo del Presente -Rende (CS)  - Personale di Pittura “Disseminazione dell’io” insieme ai due Esimi      Maestri Cesare Serafino e Piero Ronzat e presentazione del catalogo dell’artista, il tutto a cura del critico e curatore Boris Brollo e pubblicato dalle Grafiche di Venezia.
2010    - Premio Internazionale di pittura, scultura e grafica “Città di New York”- Collettiva di pittura presso la 

               Galleria “Arte Città Amica” – Torino

2010    - Pubblicazione del catalogo “ Pianeta donna 2010” a cura di Fabrizio Borghini  - Edizioni Masso delle Fate” – Nova Arti Grafiche – Signa (FI)

       2010     - Museo civico di Praia a Mare (CS) – Collettiva di pittura “Transiti Silenziosi”
       2010      - Galleria d’arte contemporanea “Il Coscile” – Castrovillari (CS) Collettiva di pittura “Transiti Silenziosi”

      La disseminazione dell’io nell’operare di Ivana Ferraro.
       Boris Brollo

L’arte attuale non è che racconto. Oramai ogni artista parte da un sé, quale momento di identità, dentro la storia dell’arte; non più dalla Storia dell’Arte stessa, come in passato, tentando di aggiungersi ad essa per poi distaccarsene cercando una propria autonomia linguistica. Oggi il privato è pubblico; così l’arte attuale fa di sé un momento pubblico partendo da una volontà privata.
Ivana Ferraro non poteva sottrarsi da tale postulato, eccola, allora, ripercorrere la storia dell’arte astratta come sfondo per le sue tele dove colature od esplosioni di colore ci rimandano al movimento di fuga, mentre le spatolate reggono una geometria non euclidea tutta mentale.
Il segno, poi, si muove su una dinamica centripeta quando non si espande inseguendo lo spazio come nella corsa dell’Universo.
Ma è nel racconto, nello descrivere il quadro, che Ivana Ferraro dà il sé. Ella vi scrive sopra queste tele, già di per se stesse finite nel gesto della pittura contemporanea, come in una calligrafia orientale e sopra vi mette il racconto di sé stessa o dei suoi pensieri. Raccolti in frasi striminzite, quali bagliori intuitivi, e questi “segni” divengono portanti al fine della comprensione e dell’opera e dell’autore. 
Essi non sono, come in altri autori: Ben Vautier, ad esempio, discorso tautologico sull’arte. No! Qui essi non hanno funzione se non quella di segnale e quindi di coesione del fenomeno che accade nella mente dell’artista nella sua intimità con l’opera. Ecco perché si é parlato di privato che diviene pubblico.
Anche nel suo “tentativo” materico di avvicinamento all’Informale Ivana Ferraro non si sottrae al suo raccontare. Non vi sono esplosioni materiche che ci riportino alla tecnica del Raku giapponese, né vi sono grumi da “chiarire”: illuminare, vi è semplicemente un fare molto vicino alla qualità femminile tipica dell’operare di oggi nell’arte delle donne: cioè quello sviluppo lineare del mettere in ordine, dello “stendere”, così semplice e così profondo nel contempo dato il peso del loro pensiero dovuto alla capacità di procreare.
Ecco quindi la necessità di seminare questa loro “ maternità” simbolica dentro il proprio fare artistico che corrisponde qui ad una disseminazione del proprio io per turbamenti dati dall’opera in sé stessa, senza la presunzione che essa diventi opera per gli altri, bensì segno intellegibile della propria esistenza.
 Visibilia / Invisibilia.

Flavia Stara, Docente di Filosofia dell’educazione, Università di Macerata.   
     La poetica del “gesto” è alla base della pittura di Ivana Ferraro. La poetica del“gesto” si compone di incontri e legami che danno fondamento alla vita e contemporaneamente rendono sopportabile la constatazione che nessun incontro è continuamente presente. La mente dell’artista, come quella dello scienziato, funziona secondo un procedimento di associazioni d’immagini, in grado di collegare e scegliere tra le infinite forme del possibile e dell’impossibile, di cercare in ogni cosa l’assoluto che sfugge e che crea una distanza e un desiderio. Attraverso immagini, materia, colori, concetti, la pittura di Ivana Ferraro testimonia la volontà ad avviare un colloquio costruttivo per una rivalutazione e fruizione della sensibilità estetico-artistica nella cultura contemporanea, per coglierne la crisi e interpretarne le inquietudini. Le indagini visive condotte da Ferraro spesso scelgono di condividere prospettive ermeneutiche socio-culturali volte a definire l’intera gestualità e tutti sensi della persona, il suo essere-nel-mondo con la parola, l’icona, il cromatismo, in un movimento di totale appropriazione delle possibilità che contrassegnano l’esistere storico-temporale. La razionalità del discorso comunicativo e le a-razionali associazioni dei flussi di coscienza privati si mescolano, come in un “bosco”, in un viluppo che allude alla complessità del reale, ma che dichiara anche l’impossibilità a darne una spiegazione. 
Ferraro concepisce il quadro come un mezzo di conoscenza, come il luogo in cui tradurre in immagini la propria volontà di esistere e di raccontarsi. Per portare a galla verità celate negli anfratti più reconditi dell’animo, si affida a un interrogarsi multiforme sui fondamenti veritativi che istituiscono la trama esistenziale: un porre in questione la possibilità stessa delle relazioni umane, un esercizio del sospetto verso tutti quegli elementi che  isteriliscono e mortificano la progettualità umana. La sensibilità di Ferraro è pulsante e restituisce al visibile un urto con l’ordinaria visione del mondo, l’esperienza che “commuove” l’occhio e la mano dell’artista consente al fruitore di ricercare, nel tessuto specifico delle sue tele, l’incontro con un soggetto multiplo, inquieto, soggetto minimo rispetto a quello dei “pensieri forti”: un soggetto che si fa sempre più “io” privato e meno soggetto pubblico, ma senza mettere in ombra il suo statuto problematico. Il segno e il colore sono modalità autentiche attraverso cui ipotizzare la costituzione di un nuovo mondo, strumenti per propiziare una sorta di palingenesi: in questo senso la poetica del “gesto” si rivela portatrice del “seme di futuro” e apre alle coscienze un mondo virtuale. L’artista offre al suo pubblico la gioia e l’ebbrezza dell’affabulazione e della creazione.
Declinando e coniugando assieme materismo, tachisme e gestualismo, ciascuno di essi in misura diversa secondo la necessità del momento espressivo, Ferraro congeda opere che solo apparentemente sono di pittura informale, caratterizzata dalla mancanza del netto rifiuto della forma, che viene interpretata attraverso elementi grafici polisemici riconosciuti come “segni”.
La sua precedente lunga esperienza pittorica formale, attraverso elaborazioni, contaminazioni, ulteriori ad ogni circostanza di mero esercizio gestuale - segnico - materico, nutre la ricchezza cromatica di questi dipinti che si realizza attraverso tali sedimentazioni, entro le quali s’accende in episodi molteplici inseguendo la definizione di forme alquanto simboliche, espressioni di un simbolismo segreto e intimo, imperscrutabile, persino psichicamente criptico. Un cromatismo dunque mai di prima mano, ma decantato, eroso di traccia, intriso nella materialità della coscienza dell’artista che esce dal mondo per riconquistare la magia del mondo, che percepisce un tempo sospeso tra lo stupore della perdita e la tensione del desiderio, alla riconquista di una policromia che divora ogni spazio da percorrere. La poetica del “gesto” invade la tela con una sequenza di pennellate energiche, spazzolate di colore, in alcuni casi vere e proprie sciabolate.
Nelle tele di Ferraro si intuiscono itinerari molteplici, possibili tracce di emozioni ri-vissute quali autentici segni di una storia interiore, le cui radici affondano nel remoto dei tempi. La consapevolezza dei retaggi antropologico-culturali e mitico-onirici e la ricerca di un carattere originario dell’umano sono ben percepibili nel sortilegio delle luci-ombre, nelle torride evidenze di tutti i gialli e tutti i rossi che si lacerano su orizzonti tormentati, negli azzurri vibranti e nei verdi abisso che riemergono tra grandi segni neri, nei graffiti-grafemi della memoria che s’accampano prepotenti o disvelano squarci di altre solitudini, nei frammenti di tonalità perdute.
Il lavoro di Ivana Ferraro s’incunea tra una forte simbologia esistenziale e l’energia trasfigurante del colore. Una materia cosmica che non si richiude su se stessa, ma si gonfia, esplode, si frantuma nel condividere e rinnovare modi e motivi per la ricerca di una fecondità artistica riconosciuta eticamente come principio stesso della comunicazione umana: in un gioco di temi e forme che delineano l’anthropos nella sua radicale incertezza, ansia e tensione, ma anche nell’impegno e nella “chiamata” a costruire ponti, a tendere reti, a indicarsi percorsi che permettano di ridare senso al proprio vivere, al proprio operare, al proprio costruire storia.                                                                                                               

